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Gianpietro Belotti
Influssi francescani nella spiritualità di sant’Angela Merici

Questa comunicazione si inserisce in quel percorso ideale di ricerca sulla figura  storica di sant’Angela, sul suo Carisma e sulla sua peculiare Spiritualità, iniziato tre anni or sono, dal Centro Mericiano e dalla Compagnia di S. Angela di Brescia, con il Convegno “Angela Merici cittadina di Brescia e del mondo”. Ora, dunque, che i risultati di questi studi sono stati compendiati nel volume Angela Merici. La società, la vita, le opere, il carisma, possiamo puntare la nostra attenzione sulla spiritualità mericiana, concentrandoci, in particolare, sulla sua genesi e sul rapporto con il movimento francescano e san Francesco 
. Quest’ultimo aspetto è stato tradizionalmente messo in ombra dalla storiografia mericiana e ridotto alla semplice annotazione della precoce adesione della Santa al Terzo Ordine di S. Francesco, pigliando di fuori l'habito bigio et berrettino, come scrive il Bellintani nella prima biografia di Angela. 

1. Il peculiare carisma mericiano.

La vicenda umana e l’apostolato  di sant’Angela Merici si svolgono a cavallo fra il Quattrocento e la prima parte del Cinquecento, in quello straordinario periodo di fermenti intellettuali, di acquisizioni scientifiche ed artistiche che sembravano nuovamente schiudere all’uomo le infinite vie della “Natura” 
. La “nuova scienza umanistica”, impregnata di cultura classica e sorretta ed ispirata dal neo platonismo della scuola fiorentina, sembrava aver trovato il bandolo, il filo di Arianna che introducesse nel labirinto del creato, per giungere alla conoscenza del rapporto fra uomo e Dio. 

E il capo era l’uomo stesso, non più piegato, maledetto dal peccato originale, che con la cacciata dal Paradiso Terrestre, a causa della perduta innocenza, aveva smarrito il colloquio diretto con Dio e, quindi, con la Natura, ma l’uomo riscattato dal sacrificio di Cristo che, con la sua morte e la sua Resurrezione, aveva indicato un nuovo modo di essere dell’umanità rinnovata.

Come scrive Paolo Prodi, questo periodo è caratterizzato da una molteplicità di fermenti che cercano di aprire nuove strade, nuove sintesi fra realtà storica e riflessione religiosa, dopo la crisi dei grandi sistemi teologici medievali: in quegli anni “si sviluppa, negli ambienti religiosamente più sensibili, la tendenza ad abbandonare le speculazioni filosofiche e teologiche per ritornare ad una concreta e personale vita di pietà fondata sulla meditazione e sul vissuto del Vangelo” 
. Si fa strada la convinzione che il rinnovamento  della realtà ecclesiale e la riforma dei costumi debbano radicarsi in una profonda conversione interiore dell’uomo, realizzata mediante il dialogo dell’anima con Dio e la meditazione delle  Scritture; il tramite è la figura umano-divina del Cristo. Anche la diffidenza verso le tradizionali forme di vita religiosa non porta a rotture, ma allo sviluppo di nuove forme ritenute maggiormente aderenti ai tempi.

È in questo humus che matura  la straordinaria esperienza dell’evangelismo di Angela Merici, concretizzatosi nell’istituzione della Compagnia di sant’Orsola che darà forma ad una nuova dignità della donna, con la consacrazione vissuta non più nei chiostri ma nel mondo, all’interno delle famiglie. Un nuovo modo, un terzo stato- come l’ha definito Grabriella Zarri- fra la monacazione e il matrimonio, in un periodo nel quale la nubile cominciava ad essere vista  con sospetto e preoccupazione perché implicava il rischio della perdita del proprio onore e la compromissione dell’onore familiare. 

Ma torniamo alla biografia di sant’Angela. La sua vita è segnata precocemente dai lutti: prima le muore l’amata sorella, poi in un breve lasso di tempo la madre e il padre. Ancora giovanissima è così costretta a trasferirsi a Salò presso i parenti materni, una famiglia di notabili che aveva fornito magistrati e membri al Consiglio della città di Salò 
. 

Per circa quarant’anni anni Angela visse nella riviera gardesana per poi trasferirsi a Brescia nel 1516, ospite di Caterina Patengola. Di questo lungo periodo di formazione, che va dalla fanciullezza alla maturità, sappiamo ben poco e le scarne notizie, tramandate nelle testimonianze della sua cerchia spirituale, si sforzano di delineare un sintetico quadro del suo percorso spirituale più che di fornire un quadro della sua vita personale. I biografi e le testimonianze del cosiddetto Processo Nazari sottolineano la sua grande  carità, la sua preghiera incessante, i suoi digiuni estremi e la sua grande disponibilità nei lavori domestici. 

Il Faino e il Bellintani lasciano intravedere che i digiuni e le penitenze avessero anche lo scopo di mortificare i sensi, per contenere la sensualità di un giovane corpo che poteva suscitare desideri e aspettative, anche lecite come quelle matrimoniali. Celebri sono gli episodi, provenienti dalla tradizione popolare e raccolti dai due biografi, sulla miscela di fuliggine e cenere passata sui capelli per spegnerne la lucentezza, o dell’insalata di erbe e fiori offertale da alcune compagne nella quale avrebbe messo una manciata di terra per renderla meno appetibile.

Tuttavia è la morte della sorella ad incidere maggiormente sul suo animo, poiché al dolore per la perdita affettiva si aggiunge la trepidazione per la destinazione ultraterrena.   

Tutte le testimonianze sono, infatti, concordi nel sottolineare l’angoscia sperimentata da Angela, cui si ricollega la celebre visione consolatrice della Scala che prefigurava la fondazione della Compagnia e che noi proponiamo nel sintetico racconto di Antonio Romano, che a sua volta l’aveva raccolta da Angela 
:

Onde un giorno, ritrovandosi essa in un campicello suo appresso Desenciano, et ivi con le solite orationi pregando per la sorella, ecco che nel mezodì vide una schiera d’angeli in aere, nel mezo delli quali era l’anima della sua amata sorella tutta felice et trionfante, et in un subbito con velocità si sparve detta schiera d’angeli 
È significativo ricordare che di questa visione vi sia una versione precedente maggiormente articolata: due anni prima, nel 1566 a trent’anni dalla fondazione della Compagnia di sant’Orsola, padre Landini così la descriveva
: 

...et mentre che nel campo l’altre sue compagne mietitore andavano a merenda, lei si slontanava all’oratione; et una volta elevata in spirito, parvegli aprirsi il cielo et uscir una processione maravigliosa d’angeli et di verginelle, scambievolmente a duoi a duoi, gli angeli in varie sorte di stromenti sonavano et le verginelle cantavano. 

Il senso di questa straordinaria esperienza le viene spiegato dalla sorella- la qual poco avanti era andata al paradiso- che le predisse che Dio voleva servirsi di lei, et essa haverebbe fatta una Compagnia di Vergini. 

Giustamente Gabriella Zarri ha fatto notare come questa visione costituisce la progressiva trasformazione della  scala di Giacobbe, implicitamente evocata, “in una processione di vergini che uniscono la terra al cielo nei confronti della società e della Chiesa” 
. Infatti da  questa scala angeli e vergini compongono una processione ininterrotta che si snoda tra cielo e terra: è la nuova  scala di Giacobbe, un nuovo patto che si va aprendo; un patto a fondamento del quale sta la vita verginale di queste donne, che si trasformerà successivamente nello sposalizio mistico con Cristo. 

L’evento prodigioso della visione costituisce il sigillo, la garanzia che la nuova via di santità, proposta dalla Merici e attuata con la Compagnia di sant’Orsola, costituiva una via privilegiata di perfezione. Scriveva infatti il Landini che le “figlie” di sant’Angela vivevano nel mondo, non “serrate” nei ne claustri, ciononostante bramano seguir l’Agnello dovunque esso va, et cantare il cantico nuovo, et esser incoronate anch’esse di quella candida ghirlanda dell’aureola.  Con Angela la donna consacrata nel mondo diventa protagonista di un nuovo evangelismo, che riprende la tradizione delle prime  comunità cristiane, nelle quali le matrone seguivano gli Apostoli cooperando attivamente per la realizzazione  del disegno di Dio.

È interessante sottolineare la dimensione profetica di questa proposta, che assegnava alla donna un ruolo e un protagonismo riscoperto con il Concilio Vaticano II, ma che non poteva non essere contenuto dal disciplinamento post tridentino. Mi fermerei qui, in quanto l’approfondimento di questo aspetto ci porterebbe lontano dall’oggetto di questa comunicazione. Come ultima notazione vorrei segnalare che la sorella è posta sì fra i beati, ma non fa parte della schiera e appare dopo che la processione è terminata, quasi ad indicare la novità di questa via di perfezione che identifica lo stato di consapevole verginità, vissuto nel mondo, con la vita angelica. Questa, infatti, sarà l’esclusiva prerogativa della futura Compagnia che Angela dovrà fondare, le cui figlie saranno numerose come la discendenza promessa a Giacobbe. 

A questa visione e alla santità di vita si fanno risalire sia la scelta di vestire l’habito del Terzo Ordine de Frati Minori di Santo Francesco, sia l’apparizione o le apparizioni del diavolo: 

Onde quanto più cresceva nella età, tanto più si dava a quella in modo che Satana nemico de’ fedeli volendo con qualche via (ingannandola) farla precipitare dalla prencipiata vita, gli parse in forma d’uno angelo, il qual era di tanta bellezza che non vi è persona che lo potesse imaginare. Ma Iddio che non abbandona i servi suoi et ch’hebbe pietà alla purità di quella candida serva et verginella sua, la illuminò talmente che subbito essa si distese con la faccia a terra gridando «Va nell’inferno nemico della Croce et persecutore de’ fedeli, poich’io ben conosco che essendo io peccatrice non son degna di vedere alcun angelo di Iddio».

2. Le ascendenze francescane. 

Secondo il Faino, Angela si trattenne a Salò per cinque anni, più vaghi sono gli altri biografi; ella quindi dovrebbe essere ritornata a Desenzano rimanendovi per circa altri vent’anni 
. Il Bellintani afferma che in questo lungo arco di tempo Angela avrebbe lasciato più volte la sua residenza lacustre per trasferirsi a Brescia per brevi periodi. Tuttavia, pur non escludendo che questo sia realmente avvenuto, si ha l’impressione che il pio biografo rimanga prigioniero del suo intento agiografico, facendola partecipe dell’itinerario spirituale di Francesco:

Fu amantissima della povertà, tutta rimessa nella divina provvidenza; di maniera che quando abbandonato il suo havere se ne stava in Brescia vivendo di limosine, quantunque non le ricusasse, non voleva se non quanto le bastava per quel giorno 
. 

Dopo madonna povertà è la volta dell’itinerante messaggera della parola: 

Et andando tal hora in Brescia, era con molto affetto di devotione et etiamdio con molto honore ricevuta. Ovunque ella si fosse, crescendo con l’età et il credito et lo spirito et lo frutto, era da  persone visitata a quale ella faceva ragionamenti sempre spirituali; et per mezzo suo operò Iddio la conversione de molti.

Abbiamo già detto che fu a Salò che Angela vestì l'habito bigio et berettino entrando nel Terz’Ordine di San Francesco, probabilmente nel convento di S. Bernardino eretto dai Minori Osservanti nel 1476
. A quest’abito, che l’accompagnerà per tutta la vita e che diventerà uno degli elementi essenziali dell’iconografia mericiana, ella sarà particolarmente legata al punto da voler essere sepolta con esso. È ipotizzabile, inoltre, che nei lunghi anni passati nella riviera benacense la sua direzione spirituale fosse esercitata da uno dei padri francescani: forse sono da ricercare in quella direzione le fonti dei tanti particolari agiografici raccolti dal Bellintani.

I suoi primi biografi, però, a partire dalla stessa deposizione di Agostino Gallo nelle Justificazioni, tendono a ricondurre tale scelta al desiderio di maggiore frequenza alla Mensa Eucaristica, più che ad un’adesione sostanziale alla spiritualità francescana. 

Il Bellintani, padre Definitore dei frati cappuccini, l’aveva collegata direttamente al mondo francescano inserendo la sua Vita nei Monumenta Historica Ordinis Minorum Capuccinorum, definendola un nobilissimo et pretiosissimo fiore nato dalla fruttuosa pianta della Serafica Religione; eppure anche lui non si sottrae del tutto all’interpretazione corrente: 

Giunta all'età di potersi comunicare, non contenta dell'ordinario di quei tempi ne' quali era in tutto quasi estinta la frequentia di SS.mi Sacramenti, et molto bramosa di quella, spinsela lo spirito, per aver occasione et santo pretesto di frequentarli, a farsi del Terzo Ordine di S. Francesco, pigliando di fuori l'habito bigio et berettino, dentro vestita dello spirito di questo gran patriarcha, humile, povero, divoto, ardente et crocifisso.

Tuttavia il rapporto con il movimento francescano è assai più profondo di quello lasciato intravedere dalle parole dei biografi e lo si evince anche dall’atteggiamento di Angela in uno dei momenti cruciali della sua esistenza: il trasferimento a Brescia. La tradizione consolidata vuole che essa si sia trasferita in città, in casa Patengola, per consolare Caterina per la morte dei suoi due figli; tuttavia la testimonianza di Antonio Romano aggiunge un’importante osservazione: essa si è trasferita per comissione de Superiori di detti Frati. Questo aspetto è stato rilevato anche dal Lombardi, che pure pose l’accento sull’ubbidienza:

[I Patengoli] per meglio assicurasi di ottenere questo lor desiderio, imposero l’autorità, e il comando de’ Superiori Francescani, al Terz’Ordine de’ quali erasi consecrata, ed Ella ubbidientissima, e tutta piena di carità, senz’altro indugio frapporre, da Desenzano corse incontanente a Brescia, e ivi fece alquanti mesi la sua vita con que’ Signori 
. 

Entrambe queste testimonianze postulano, dunque, un’intensa adesione alla vita e alla spiritualità del Terz’Ordine, che si concretizza in un rapporto di filiazione spirituale con i frati cappuccini così profondo da indurre Angela ad accettare, in nome della santa obbedienza, di lasciare la sua casa, le sue abitudini, per vivere presso un’altra famiglia, in un’altra città. 

Le recenti ricerche nei registri catastali hanno posto in luce come nel 1523 nessun Merici abbia proprietà fondiarie o immobiliari a Desenzano, con l’esclusione del piccolo fondo ancora posseduto da Angela. Acquista così maggiore credito l’ipotesi- già avanzata dal Faino e approfondita poi dal Lombardi e dal Guerrini - di un trasferimento dei suoi parenti forse a Darfo in Vallecamonica. (La vendita della casa e dei beni paterni deve essere intervenuta già nel 1516 o nei sette anni che intercorrono fra quella data e la rilevazione catastale del 1523: non si ha infatti notizia di un suo trasferimento presso un’altra famiglia nel periodo desenzanese.)

Questo fatto darebbe al suo trasferimento a Brescia, in casa Patengola, una connotazione più articolata, densa di significati simbolici per lei terziaria francescana. Per il mondo Angela si trova a quarant’anni, in quella che allora era la soglia della vecchiaia, povera e sola senza un futuro. Ma, come in Francesco, anche in lei la povertà diviene strumento di liberazione, si trasforma in “perfetta letizia” ed ella,  libera da vincoli familiari e patrimoniali, può affidare interamente la propria esistenza materiale alla carità altrui, divenendo, al contempo, la “grande consolatrice”, la “messaggera della parola”, la “ricchezza della città”. 

A Brescia pare che la sua vita spirituale si modelli su quella del Poverello d’Assisi, non solo per i digiuni, le estenuanti preghiere, l’umiltà di vita e la diffusione della Parola, ma soprattutto affidando l’intera sua esistenza interamente alla Provvidenza. Essa, infatti, visse di carità per più di vent’anni ospite in casa d’altri (Caterina Patengola, Antonio Romano, Agostino Gallo, in case di Santa Barnaba e, infine, in S. Afra) praticamente senza alcun reddito, ma sempre in “perfetta letizia”. Come non ricordare le parole di Francesco nella Regola:

Quando i frati vanno per il mondo, non portino niente per il viaggio, né sacco, né bisaccia, né pane, né pecunia, né bastone. E in qualunque casa entreranno dicano prima: pace a questa casa. E dimorando in questa casa mangino e bevano quello che ci sarà presso di loro 
. 

Ma altri punti di contatto fra queste due grandi figure di riformatori emergono dal raffronto tra la loro spiritualità e la loro opera, come si può desumere dalle rispettive Regole e dai loro scritti. Entrambi hanno aperto vie nuove di santità in periodi di crisi della Chiesa, bisognosa di riforma dall’interno, rispondendo sino in fondo alla Chiamata: S. Damiano (“Riparare la Chiesa che va in rovina”) e il Brudazzo (dare una nuova dignità “apostolica” alla Consacrazione femminile nel mondo con la Compagnia di sant’Orsola).

In sant’Angela risalta, inoltre, un carisma tutto particolare definibile come senso e consapevolezza di una reale maternità spirituale. In Francesco la povertà è espressione di amore e di scelta da cui promana la fecondità apostolica; in Angela l’accento è posto sulla verginità che la fa sposa di Cristo e madre degli spiriti 
.

Si apre a questo punto il problema di quale san Francesco ella abbia conosciuto: se quello trinitario degli scritti o quello cristocentrico di san Buonaventura. È un aspetto questo tutt’altro che secondario che meriterà un approfondimento successivo.  In questa sede noi ci limiteremo a segnalare negli scritti di sant’Angela i punti che maggiormente rinviano a san Francesco, anticipando che da questa prima comparazione sembrerebbe che ella avesse una buona conoscenza anche della Regola Bollata 
. 

Cominciamo con il sottolineare che entrambe le Regole sono composte da dodici capitoli che, con gli scritti annessi, costituiscono l’elemento pedagogico caratterizzante la via di perfezione, con l’indicazione dei mezzi necessari dettati da chi già intravede il glorioso finale. Da questo punto di vista il Prologo della Regola mericiana è un capolavoro di entusiasmo e di eloquenza: si apre con la descrizione della grandezza del dono ricevuto con la Compagnia di sant’Orsola –spose del Figliolo di Dio; spose dell’Altissimo; vere spose del Salvatore- e con il premio concesso in cielo alle spose di Cristo ove saranno gloriose regine; si sviluppa, poi, con l’esortazione a mantenersi fedeli alla promessa fatta allo Sposo, senza nascondersi le difficoltà che questa scelta comporta; si chiude circolarmente nel richiamare nuovamente il premio finale 
.

Sia per Francesco che per Angela la rivelazione della Regola è opera diretta di Dio: ...questa santa Regola viene da Dio (Angela); E dopo che il Signore mi donò dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare; ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io con poche parole e semplicemente lo feci scrivere, e il signor Papa me lo confermò (Francesco) 
. 

In tutta la Regola mericiana si respira un’aria di gioiosità francescana: l’ingresso nella Compagnia avverrà infatti allegramente e di propria volontà, dopo che l’Orsolina avrà manifestato la ferma intenzione di servir a Dio in tal sorte di vita e di vivere la verginità lietamente e in carità. Nel Proemio e nei Ricordi si assiste, inoltre, al tipico capovolgimento dei binomi dolore et tristezza, tribulazione e affanno in gaudio et allegrezza che richiama quello che Francesco pone all’inizio della sua conversione legato all’incontro con il lebbroso:

...poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d’anima e di corpo.

Veniamo ora alla povertà. Nel primo capitolo di entrambe le Regole ( bollata e non bollata) Francesco condensa in poche parole l’essenza della vita dei frati minori: seguire il Vangelo vivendo in obbedienza, in castità e senza nulla di proprio 
.  Il tema del “sine proprio” è ulteriormente precisato nei capitoli IV( Che i frati non ricevano denari) e VI; in quest’ultimo soprattutto- scrive padre Cesare Vaiani- Francesco tesse l’elogio della più radicale spoliazione, al cui vertice colloca l’elemosina, in quanto vittoria sulla volontà di autoaffermazione e determinazione individuale, affidando integralmente la propria esistenza alla Provvidenza 
:

I frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, né alcuna altra cosa. E come pellegrini e forestieri in questo mondo, servendo al Signore in povertà ed umiltà, vadano per l’elemosina con fiducia.  

Il concetto del “nulla possedere” è dunque assai più radicale della comune accezione di povertà e si estende fino a comprendere l’essenza dell’individuo e le sue qualità. Solo chi non trattiene nulla per sé, solo chi è pellegrino, può aprirsi alla dimensione cosmica dell’amore: ciò che è proprio dell’individuo è la limitatezza, l’imperfezione, l’errore, la negatività. 

Angela praticò una povertà di vita simile a quella di Francesco (dormiva su di una stuoia con una pietra come cuscino, praticava digiuni estenuanti e viveva dell’altrui ospitalità e di carità) tuttavia non la impose allo stesso modo alla Compagnia di sant’Orsola. Essa accoglie la radicalità del concetto di “sine proprio”, del non lasciarsi possedere da nulla, ma distingue fra povertà temporale e povertà di spirito: 

Esortemo finalmente ciascuna ad abbrazzare la povertà, non solamente quella dell’effetto di cose temporali, ma sopra tutto la vera povertà di spirito, per la quale lo homo si spoglia il cuore da ogni affetto, et speranza di cose create, et transitorie, et di se stesso.

Infatti la sua Compagnia e le sue vergini vivono ed operano nel mondo e non possono sottrarsi alle sue leggi, ecco perché non è proibito loro il detenere denaro e beni. Quello che conta è il non farsi possedere, assorbire da essi, pertanto

...ognuna si sforzi spoliarsi del tutto, et metter ogni suo bene, amore, et delettatione, non in robba, non in cibi, non in parenti, non in se stessa et alcuna sua propria provisione (decisione) et sapere, ma solo in Dio, et in la sua sola benigna et ineffabile providentia.

Particolare è anche l’applicazione del concetto di “minorità”, di palese derivazione francescana, che Angela utilizza per qualificare il concetto di autorità; ma di questo aspetto, come dell’Obbedienza, si tratterà più avanti.  

Nel 1535, a cinque anni dalla morte, finalmente si risolve a dar vita alla Compagnia di S. Orsola che da subito presenta un’ascesi propria, legata al valore escatologico attribuito alla consacrazione verginale vissuta senza voti canonici: questo  nuovo stato si propone per coloro che desiderano santificare la propria esistenza né entrando nei monasterii, né in matrimonio copulandosi. È la strada di mezzo, la più virtuosa, in quanto in essa al rinnovamento dello spirito, con lo sposalizio mistico, corrisponde una rigenerazione della vita vissuta nel mondo. 

Con la nova Compagnia, venuta dal Cielo in forza et possanza dello Spirito Santo, ogni donna consacrata può santificare la propria esistenza vivendo ed operando nel mondo sul modello della chiesa primitiva. Questa nuova condizione consacrata ribalta nei cieli le gerarchie sociali dei destini femminili, per cui come scrive nel Prologo alla Regola le Imperatrici, Regine, Duchesse desidereranno esser state almeno ancelle delle nuove spose di Cristo.

Si capisce quindi quanto fosse rivoluzionario per la società e la Chiesa dell’epoca affermare che era possibile raggiungere il più alto stato di perfezione della vita cristiana, quella di sponsa Christi, vivendo ed operando nel mondo, nella famiglia e nelle altre istituzioni sul modello della Chiesa primitiva, nella quale le matrone seguivano gli apostoli. È la più perfetta vita- scriverà Gabriele Cozzano- che mai sia stata né sarà, perché sequita il fiore di tutte le vite. La vita di santa Marta, santa Tecla, et altri primi fiori della santa Giesa, et specialmente della Madonna.  

Proposta così “inattuale”, fuori dal tempo storico che si stava preparando, da essere già avversata poco dopo la morte di Angela, e il biasimo non risparmiò neppure la figura della fondatrice, quella sor Angela che aveva sollecitato tante vergini a promettere virginitade, senza un risguardar dove le lassava nelli perigoli del mondo, paragonandosi ad un santo Benedetto, una santa Chiara, un santo Francesco. “ Anzi ancor ella ha voluto esser da più, et pensava, assegurandose, a poner vergini in mezzo del mondo, cosa che mai ardite alcun de patriarchi”. 
 Per la Merici il nuovo stato di intatte spose del Figlio di Dio e la vita evangelica vissuta nella fedeltà alla Regola implicavano una trasformazione individuale così profonda da costituire già un’anticipazione della vita celeste. Pur nella sua libertà interiore ella era convinta che la via di perfezione proposta era troppo ardua se non si fosse strutturata in una organizzazione, la Compagnia di Sant’Orsola, che a sua volta si integrasse nelle strutture ecclesiastiche diocesane. Per questo ella non aveva esitato a chiedere alle orsoline l’osservanza della santa obedienza verso tutte le autorità religiose e civili poste in successione gerarchica: prima ai Comandamenti divini, poi alla santa madre Chiesa, al proprio Vescovo, al proprio Padre spirituale, ai Governatori e Governatrici della Compagnia e, infine,  ai padri, alle madri e alle leggi civili. 

Ma se la santa obbedienza costituiva l’unico modo per vincere le inclinazioni della volontà individuale, ella ne riconosceva il limite laddove iniziava la sfera profonda del sentimento spirituale e con grande libertà interiore, dal sapore di modernità che forse lascia trapelare qualche influenza erasmiana, essa poneva sopra a tutto l’ascolto diretto della Parola di Dio e raccomandava alle sue figlie di ubbidire alli consigli et inspiratione che di continuo ne manda il Spirito Santo nel cuore, la cui voce sarà sempre più chiara nella misura in cui ci sarà una purificazione interiore. E il capitolo Della Obedientia si chiudeva con la precisazione del principio di autodeterminazione delle coscienze: Hor, in conclusione: obedire a Dio, et a ogni creatura per amor de  Dio, come dice l’Apostolo, pur che non ce sia comandata cosa alcuna contra l’honor di Dio et della propria honestate. 

È interessante osservare come san Francesco ponesse la questione dell’obbedienza in termini analoghi: 

... se un ministro avrà comandato ad un frate qualcosa contro la nostra vita o contro la sua anima, il frate non sia tenuto ad obbedirgli; poiché non è obbedienza quella in cui si commette delitto o peccato.  

Col mutare delle condizioni sociali e con l’energica azione di disciplinamento tridentino, san Carlo non sopprimerà questo dialogo diretto con lo spirito, ma  limiterà questa autodeterminazione ponendo le interne inspiarzioni al vaglio del proprio padre spirituale 
. 

Nel segno dell’amore si modellano anche i rapporti fra le consorelle e si struttura gerarchicamente l’intera Compagnia secondo il criterio francescano della “minorità”, che però la Merici applica in particolare ai vertici, dall’alto verso il basso: ecco perché raccomanda alle colonnelle, dirette superiore 

di piantar in voi questo bon concetto et humil sentimento: che non vi reputate degne di essere superiore et colonelli. Anzi tegniteve come ministre et serve, considerando che voi più haveti de bisogno de servirle, che lor non hanno di esser servite da voi o governate, et che Dio ben gli potrebbe provedergli per altri mezzi megliori ancor che non seti voi.  

L’autorità ha dunque una funzione eminentemente ascetica ed è intesa come servizio: gli organi di governo della Compagnia sono uno strumento funzionale alla realizzazione dei disegni individuali e collettivi  della Provvidenza. Ma questo non significa limitarne la portata, in quanto il compito affidato loro da sant’Angela è improbo: custodire e guidare in un mondo ostile e corrotto, venato da suggestioni millenaristiche, le vere et intatte spose di Cristo. Angela esorta a rispondere a questo dono, grande ed incommensurabile, senza perdersi d’animo e con la massima dedizione, dedicando tutte le proprie energie all’impresa: fate, movetive, credeti, sforzative, sperate, gridate allui co’l cor vostro, che senza dubbio vedereti cose mirabile.

Risulta evidente quanto nelle intenzioni della Merici l’unione nuziale con Cristo e la preservazione volontaria dello stato virginale collochi queste donne fuori dagli schemi tradizionali, restituendo loro la tutela diretta del proprio onore, laddove la società lo voleva protetto dal marito o dalla famiglia o dalle mura monastiche. Certo su di loro veglia la Compagnia, con le sue strutture gerarchico-materne, ma non può sfuggire la profonda liberalità di un simile atteggiamento, in un periodo nel quale gli spazi di libertà per la donna andavano riducendosi, anche a causa dei mutamenti sociali.

Via via che Angela matura la propria proposta di perfezione, il distacco dalla spiritualità francescana si fa marcato e i suoi influssi si riducono agli aspetti che abbiamo segnalato. Ciò la porterà ad avvicinarsi ai Canonici Lateranensi del monastero di san Salvatore, forse a quel padre Serafino da Bologna che la tradizione vuole come suo confessore; tuttavia non rinnegherà le proprie scelte giovanili, mantenendosi sempre fedele all’abito di terziaria francescana, anche se, dopo la fondazione della Compagnia di sant’Orsola, lei stessa sottolineerà  l’assoluta autonomia della nuova via di perfezione da lei tracciata 
. 

Pochi anni prima di morire farà stendere la richiesta alla Sacra Penitenzieria di essere sepolta nella chiesa di S. Afra, divenuta il cenacolo della Compagnia, anziché in una chiesa francescana. Non sfugge il significato simbolico di questo gesto; ella ha una profonda consapevolezza della sua “maternità”, tanto che negli Arricordi affermerà: Gesù Cristo mi ha eletta di esser madre, et viva et morta, di così nobel compagnia. Il concetto che le sue responsabilità di fondatrice non terminano con la sua morte corporale è ripreso poco oltre nel quinto Ricordo: 

Ancor diretigli che adesso son più viva che non quando le me vedevan corporalmente, et che adesso più le vedo et le cognosco. Et più le posso et voglio agiutare. Et che son continuamente fra loro col Amator mio, anzi nostro...

Sembra quasi che Angela presagisse le critiche e i travagli che la Compagnia doveva vivere dopo la sua morte, quando non sarebbe più stata al riparo dal suo carisma, e in qualche misura cercasse di porvi rimedio. Ricordiamo quel veleno sottile che il dragone non cessa di spander per la Compagnia a cui fa riferimento il Cozzano, che non risparmia neppure la figura della sua fondatrice 
.

È ovvio, dunque, che in questo clima di aperto boicottaggio, vissuto dalla Compagnia dopo la morte della Santa, le testimonianze al Processo Nazari cerchino di porre maggiormente l’accento sulla singolarità della vita e del messaggio spirituale di sant’Angela, lasciando in ombra tutti gli apporti e i legami con altre forme di spiritualità, come quella francescana, per non correre il rischio di essere apparentati con le Confraternite o con il Terz’Ordine.

� G. Belotti ( a cura di), Angela Merici. La società, la vita, le opere, il carisma, Brescia 2004.


� M. Marcocchi, La vita religiosa a Brescia nel Cinquecento, in Vivere il vangelo da laico. Esemplarità e testimonianza di vita del venerabile Alessandro Luzzago, Brescia 2003, pp. 9-32. Si veda dello stesso autore anche la Presentazione al volume Angela Merici. Contributo per una biografia, Milano 1986.  


� Paolo Prodi, Vita religiosa e crisi sociale nei tempi di Angela Merici, “Humanitas”, 29 ( 1974), pp. 311-312. Lo stesso contribuito è pubblicato anche in Commemorazione del quinto centenario della nascita di S. Angela Merici, “Responsabilità”, 2 ( (1974), pp. 7-26. Dello stesso autore Nel mondo o fuori del mondo:la vocazione alla perfezione all’inizio dell’età moderna, in Angela Merici. Vita della Chiesa e spiritualità nella prima età del Cinquecento, a cura di Cataldo Naro, Caltanisetta-Roma 1998, pp. 13-33.


� In questa famiglia un particolare rilievo sarà assunto dal ramo dei Biancosi, che si origina forse dal nome proprio della zio Biancoso che, secondo la tradizione, accoglierà Angela dopo la morte dei genitori. Da qui l’estensione del patronimico di Biancosa alla madre Caterina, sorella di Biancoso. In realtà il primo patronimico di questa famiglia di originari di Salò era Ribolotti.


� Deposizione di Antonio Romano, Le Jiustificationi della Vita della Reverenda Madre Suor Angela Terzebita, ASV, S.C. Rituum, Processus 341, f. 937r;  anche in L. Mariani, E. Tarolli, M. Seynaeve, Angela Merici. Contributo per una biografia, cit., p. 533. Non intendiamo inoltre addentrarci nella disputa se la visione abbia avuto luogo a Desenzano o a Salò rinviando per la disamina delle fonti alla Vita del Lombardi, ove sono raccolte accuratamente tutte le citazioni con le due ipotesi.


� Estratto d’una lettera del P. Francesco [Landini] che sta nel Monte vicino a Brescia, scritta al R.P. Frate Franceschino Visdomini, adì 21 decembre 1566, in Regola della Compagnia di santa Orsola..., in Milano Per Pacifico Ponte nel mese d’ottobre, 1569,   pubblicata anche in L. Mariani, E. Tarolli, M. Seynaeve, Angela Merici. Contributo per una biografia, cit., pp. 531-532.


� G. Zarri, Recinti. Donne, clausura e matrimonio nella prima età moderna, Bologna, 2000, pp. 418-422.


� B. Faino, Vita della Serva di Dio di Beata memoria la Madre Angela Merici da Desenzano..., In Bologna MDCLXXII, per Gio Recaldini, p. 19. 


�  Matthias [Bellintani] a Salò, O.F.M. Vita della B. Angela fondatrice della Compagnia delle vergini di S. Orsola, in Monumenta Historica Ordinis Minorum  Capuccinorum, VI, Cap., Historia Capucina, Roma 1950, p. 83.


� C. Doneda, Vita della B. Angela Merici da Desenzano fondatrice della Compagnia di sant’Orsola, in Brescia 1768, Giambattista Bossini, pp.131-132. 


� G. Lombardi, Vita della B. Angela Merici fondatrice della Compagnia di S. Orsola, Venezia MDCCLXXVIII, pp. 54-55


� Regola non bollata, in Fonti Francescane, Padova 1990, p. 111


� B. Dassa, Originalità mericiana dal confronto tra gli scritti di S. Angela Merici e la Regola e il testamento di S. Francesco d’Assisi, Brescia 1976, p. 19.


� Assai probabilmente la Regola del Terz’Ordine conosciuta da sant’Angela è Questo sia el modo che hanno a tenere quelli del Terzo Ordine del glorioso Sancto Francesco, in Pesaro per Hieronymo Soncino. Nel 1507 adì 12 de Febraro.


� Il manoscritto più antico che riproduce la Regola di sant’Angela è il codice trivulziano, Regula della Compagnia de santa Orsola, BTM, codice 367, riprodotto in anastatica in L. Mariani, E. Tarolli, M. Seynaeve, Angela Merici. Contributo per una biografia, cit., pp. 436-458: queste autrici la datano la redazione al 1545-1546. La prima edizione ufficiale della Regola che si conosca è quella edita dal Turlino: Regola della nova compagnia di santa Orsola di Brescia; per la quale si vede come si habbiano a governar le vergini di detta compagnia accioche vivendo christianamente possino doppo la lor morte fruir i beni di vita eterna. In Brescia per Damiano Turlino (sd). BQ, Cinquecentine, EE. 1 m. 1. Teresa Ledòchowska ha fissato la data al 1569, come riportato in una nota manoscritta in calce al frontespizio dell’esemplare del British Museum di Londra, La data esatta della prima Regola della Compagnia di S.Orsola pubblicata  a Brescia presso Damiano Turlino, in “Commentari dell’Ateneo di Brescia” per il 1971, pp. 131-135.


� Regola della nova compagnia di santa Orsola di Brescia..., cit., p. [6]; Francesco d’Assisi, Testamento, in Fonti Francescane, cit., p. 132.   


� Regola non bollata, cit., pp. 99-100; Regola Bollata, in ibidem, p. 123. 


� Per l’individuazione e l’approfondimento del concetto di “sine proprio” si rinvia a Cesare Vaiani, La via di Francesco, Milano 1993.  


� Regola della Compagnia di S. Orsola di Brescia, di nuovo revista, corretta et confirmata da Monsignor illustrissimo Carlo cardinale di S. Prassede, arcivescovo di Milano et Visitatore Apostolico, in Brescia, appresso Pietro Maria Marchetti 1582, p. 23. La Regola del 1582 è stata pubblicata a cura di L. Rinaldini, Edizione anastatica della Regola della Compagnia di S. Orsola di Brescia istituita da S. Angela Merici nel 1535 approvata da S. Carlo nel 1581..., Brescia 1970. 


� La spiritualità dei Canonici Lateranensi, nei primi del Cinquecento, si ispirava ai principi della devotio moderna e ad un  nuovo modello di vita religiosa femminile. Cfr. G. Zarri, Ambiente e spiritualità mericiani, in Angela Merici, cit., pp. 53-76.


� G. Cozzano, Risposta contro quelli persuadono la clausura alle Vergini di sant’Orsola, BQ, ms., D VII 8. La trascrizione con traslazione in italiano moderno a fronte in Angela Merici. Lettere del segretario. 1540-1546, a cura di E. Tarolli, Milano 2000, pp. 47-107.





